ALLA NOBILE 
SIGNORA 

LEOPOLDA DE' 
DUCHI STROZZI, 
NELLE FAUSTE... 

Giuseppe omonimi non 
identificati Bini (omonimi non... 



lì? 

Olgfcod by Google 



LEOPOLDA DE' DUCHI STROZZI, 

NELLE FAUSTE SUE NOZZE 



OigilizMDy Google 



Dille sue noia colf ollimo Sionor fui). Priore Guida 
Siunlini, ho ftrtio latita consolazione, quanta si dee per lido 
aortflifflento di persona carissimo. Ni ho coluto che in giorno 
coti fortunato mancasse un pubblico ugno di mia sincera 
esullama. Ma perchè più degna di lei e di li fatica occa- 
sioni font la cosa qualunque chi io te offerissi, pensai 
d'aggrandirla con qualche nome e autorità veneranda. E poi- 
ché fin da giovanetto, quand'io studiosa in lettere grechi, posi 
amore grandissimo a S. Giooan Crisostomo ; cosi il pensiero 
mi corse subito ad esso. Halle cui optre, come da vago e 
ridcMc giardino, mi i venuto fallo cogliere, fra' tanti, alcuni 
pochi fiori, secondocki la streltcna del tempo mi ha consen- 
tila. Di quelli ho scelto quelli che mi sopnano più grati; 
ed allettatili meglio che per me li è potuto, ardisco ora of- 
ferirglieli, ad argomento di letizia nelle fauste sue none. 
Si forse sarebbe facil trottare cosa mioiiort, o fili dicevole 
alt ufficio che ho tenuto con Essolei. Conciaiiiachi i fiori 
che Le offro, non sono di quelli che dilettano solo al senso e 



prillo appaltinone; ma sì di quei chi gustano olTaninw, ttè 
perdono mai la loro freschezza. E' tono alcuni panieri, che 
alla danna postono servire di norma e tonfarlo a compiere 
degnamente il sacro ministero di (posa e di madre. Con 
questi , gcntilàsima Signora Leopolda , io C accompagno alta 
casa deie Uomo , a cui Ella ha patto il tuo cuore , e si le- 
gherà frappato in sacramento. Ah I li abbia carne gli ultimi 
ricordi di chi La risguardo con affetto piuttosto di padre 
che di maestro t Sia quello come il svggtuo ai «obiti e vir- 
tuosi sentimenti, che ho tempre studiato di metterli mirammo/ 
Sia questo F addio di eki tanto La stima e si compiace 



ALCUNE SENTENZE 

SAN GIOVANNI GIUSOSTOMO 
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IVt-uiu din" f iii-iIricDjrilii ben urJmali-, e |«viiusi 
traili adduco: ma clii l'abusa, Tua seguitano mali senta 
nonni U savi» 0 putir. Ji «alali*: man- naufosuvi allo 
siolio, ni* ciò [ire sua natura , mi per V animo di chi 
I' adi*|vrn a nwle. — ' Dt Itbtlhi Repudi' ) 

ì 

Paolo Apostolo dico il matrimonio " sacramento (-Ton- 
dissimo in Cristo c nella Chiesa e non pure rispetto al 
mirilo, ma alla moglie eziandio; di cui quegli debbo tu- 
rare come della propria carne, al modo che Cristo i tulio 
per la sua Chiesa. Lo dice altresì mistero, e grande ; con- 
cilisi adii la donna lasci coloro che le dier vita, la educa- 
rono , la ricolmami! d' amore e dì bcncQcj ; per dorsi a uno 
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stranio, cui aulimcllc a quanto ebbe infino alloro più curo 
e diletta. Nò i parenti se n' addolorano, ma dorrebbonsi 
ami, ove non avvenisse: nò lamentano la dote, od altrettale 
spesa, ma si ne godono e tnenan lesta. — (Omil. XX. in 
epit. ad Eph.) 



Non adi Paulo die grida : esser le none sacramento 
ed immagine dell'amore di Cristo inverso la sua Chiesa? 
- (Omìl. LTl. in Genti.; 



Non è spettacolo il matrimonio; augusto sacramento 
egli è, simbolo dell'unione di Gesù Cristo colla Chiesa. Se 
non il simbolo , rispetla almanco la verità clic vi sta sotlo. 
Ai Fagani le danze profane ; a matrimonio cristiano gra- 
vità c modestia conveugonsi. È anche mistero, di duo Ta- 
cendo un sol corpo. Lungi adunque ogni allegrezza rea ; 
clic non e dicevole, ove si celebra un mistero di Gesù Cristo, 
non una pompa di Satana. — (Omil. XII. in ipiit. od Colei.) 



3 



l)a tanto festeggiamento di none qua! prò, se n'é of- 
feso il pudore? Che vi leverebbe, insozzati ili giojo prorane , 
introdurre il ministro di Dio per ricevere dalle mani di lui 
la benedinne nuziale,! (li Ulad — Propttr forni.) 

3 

Poni monto al modesto adoperare clie tenue la ver- 
dine Ilelii-i'M , alliir (In: vidi; lsiii.ii. IVim.inilii dii I'h-t: e 
uditolo, si copri coi veld. Qui min adescamento di veni 
né oscene allegrezze ; ma vedi onestà c modestia. Delhi e- 
sempiu, si clic tu I' imiti! — (Otnil. XI.1X. in Genti.} 



P<'on si disonesti il connubio con pompe che sono da 
lasciare ai figliuoli delle tenebre. Invila a lue nozze Gesù 

('ri. I(i. sk-nniu- fi-rem ^li spo-i di Canil in Ualilca. Non tri- 

pudj profani, non molli canzoni, non danzo immodeste, non 
parole invereconde, non cosa di che adombri il pudore, e 
che procacci alcun biasimo appo i servi di Gesù Cristo. — 
\ln illud — Propter fornicar.! 



Vuoi illustrare il matrimonio cun magnificenza utile? 
libiamoli i poveri. Che? li vergogni avere a lue nozze Gesù 
lirista in persona <iei poveri? La spesa per (arilo pompe 
moiiiliiiio non li su male; e spiaceli quella necessaria a for- 
nir questo invilo? Vano si'i,ih>ri;iia.meiiU> la prima; il me- 
rito dell'altra, conio per uno. — (la illud — Proptcr forn.j 



La donna, quando va sposa, lia da uscire della casa 
paterna , come provati! alleili Julia paloilra. Si conosca di 
masserizia, e rechi virili simile al fermento, elio insapora 
di si (ulta la massa. — (OmO. IX. in epa. ad JVmolA.J 



Non hai, o donna, dulo migliore da porlare al murilo, 
della modestia ; essa è lesuro che (igni altro soperchia ; te- 
soro inesauribile. — (OmiL Milli, in Gmtl.) 



io con esso [coi In casa 0 
XUX. m Gena.) 



Bellona ili corpo, sema quella dell' anima , pulrà 
Torlo sai maritò dicci, fonti, Ironia giorni, ma non più 
olirò ; che queir incentivo d' amore va presto in dileguo , 
seoperla la malizia. So perù la lx-JU-2/n della donna e da 
virtù, qnanlo più il Icmpo ria via la pone in mostra, o lanlo 
più no divampa il cuor del morilo. — {Quatti duecndw: 



Bcilezia di corpo ai torlo avvizzisce e muore; bellona 
d'animo e immortale, ni perde mai suo flore. Brilla anzi 
meglio, quando, viole le riottose passioni, si gode tranquilla 
il lienc della vittoria. — rErpai. in piai 36.} 



c sarai amabile di corpo. Colale 
lei il mnrilo ama , e gli par log- 



(rimira. Altra t bella, ma perchè il marito l'odia , non la 
(legna pur d'un guardo. Imperocché l'odio dell'animo non 
lascia vedere la venustà del rollo. — (Espas. m pini. 18.,' 



La beltà di fuori e. fragile ornamento; non invanirne, 
Alleile la quercia, comecché alla e rigogliosa si levi per 
l'arre, non dà frulli, n a! più buoni per sozii animali. La 

frullo utile agli uomini, il frullo delle uve. Or quale delle 
due cose arai meglio d'avere? La vite o la quercia? La vile 
scoi'allro. Qual cosa più urail dell' ape? Quale più vaga 
del pavone? Ha do' due quale fi più da «limare? L'ape o 
il pavone? L'ape di cerio. Togli di meno il pavone, 0 non 
sarà gran fatto; logli l'ape, e no avrai danno noo lieve. 
— (Exposit. m piai. HO.,1 



Falli sposi, non side più due, ma una carne sola; 
non due, ma un solo mirri» e un' muoia Mila. — (Omil. XX. 
ih rpii. od Eph.) 
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a 



Duo s' avvengono insieme , e diventano uno. Vedi mi- 



rebbono molli. Allora gli prodqcono, quando c'si accoppia- 
no in uno. Voli mistero d' unione 1 — (Orni. XII. in tpis. 

ad Cab».) 



Adorno fu permesso ila Dio di lor moglie la sua sorel- 
la, anzi non sorella, ma figlia; perche in essa e' ravvisasse 
dappoi non più la figlia , ma qualcosa di più accosto, di 
più intimo della Oglia, la sua carne medesima. — (Orni!. 
XX. iaepiil. ad Eph. ) 



Il matrimonio cristiano, è contri ungi mento di spirili , 
non di corpi. Non o da passione o cupidità ; 6 l'anima che a 
Rio si marila. Connubio arcano ed ineffabile! — fOmil. XX. 



N' cIlll- mm Jin'nisiirro uno. non [irmlur- 




1 



in tpitt. ad Epha.) 
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fura. Il partili: di principio la donna In falla dall'uomo, e 
dipoi dall' nomo e dalla donna, e l 1 uomo eia donna furono. 
Vedi vincolo o congiongimcnlo d' amore ! — fOmìt. XX. in 
tpìit. ad Eph.) 



Ila Adamo solo volle Iddio il 



(Omil. XX. « tpal. ai Efhti.) 
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Beala la famiglili, dove la moglie consolile eoi matita! 
Se il corpo consente eoi capo, come noli si terranno In paco 
c in concordia anche le olire membra 7 Beala la famiglia 
dote la donna ama l'uomo cui si è legala in sacramento! 
Amando lui, amerà eziandio i figli ; poiché ehi ama la ra- 
dico, ama i frulli. £ sarà prudente, benigna, contegnosa, 
casalinga, massaia, ornala d'ogni leggiadria. Cbè da amore 
e ogni eceellema. — (OmiL IV. in epii. ad TU.) 



Se pace e amore congiunga gli sposi , ogni allro bene 
vien dietro. Non temeranno insidie e pericoli di sorta; cinti 
da muro inespugnabile , elio È concordia secondo Dio. Essa 
li fa più saldi del diamante , più Torli del Terrò; e li colma 
a ribocco d'ogni abbondanza, perché la benevolenza di Dio 
écon loro. E i figli Tan ritratto da' parenti; i servi da' figli; 
la famiglia (ulta quanta i fior di virtù, c ludo succede 
loro a prosperità. — (OmiL XXÌIII. in Gaia.) 



IJ donna, piglia da Sara esempio. Non splendore di 
bolletta, non cruccio di sleriliui, non insidia di fori u nu . 
non travaglio di peregrina linui; nulla, nulla la smuove dal 
Turino proponimento di Icncrsi fedele al nutrito. Vedi mo- 
dello mirabile d'union conjugale! — (OmiL LX. in Gtn.) 



La purità del nudo smanientiile *i serbi studiosa men- 
te; l'uomu non abbia 1' animo ad altri clic a sua donna , 
la donna non curi elio del murilo. l'er tal modo si colti- 
veranno amorosamente 1' un l'altro; paté perfetta sarà fra 
loro, c eon essa ogni beno. — (OtaiL XI. de Anna.) 

3 

Voi siete l'uno dcll'allro. Il pudore della donna snella 
al inarilo; il pudore del marito alla danna. Né vi lice alie- 
nare queslo bene; allrimciili. Dio vi serba severo easlige. 
— [ In lllud. — l'ropter forme.) 



1 



Iddio quii solo ìogiuusc all'uomo e alla donna ili amarsi 
1' un l'altro, ma ne [issò in pari tempo ragione e modo, 
assegnando a ciascheduno sua vece. La donna amasse nel- 
l'uomo il suo capo, c 1' uomo nella donna il suo corpo; 
porcili a quello comandare, a questa s' appartiene obbedi- 
re. — (Orni';. XI. in epitt. ad Epha.) 



L'uomo comanda, la donna abbellisce. Disonori.' di 
amendue, lo perturbameli lo ili quOH'onUne che i da natu- 
ra, e cui logge diritta suggella... Colei tue si rivolLa al 
comando, sé invilisce; chi! gloria della donna è obbedire. 
Man dalla donna J'uomo, ma dall' noma i la donna. — fo- 
rnii. XXVI. in 1. tpUl. ad Cffi*.) 

3 

Non dimenticare, o donna, ebe 1' uomo e tuo capo, 
come Cristo lo i della Chiesa. E siccome questa soggiace a 
Cristo, cosi tu al marito. — (Omil. XX. in quii, ad Ephct.] 



1 



dirai, lo amerà, se dee temerlo? Anzi col temerlo , si l'a- 
merà. — (Omil. XX. in epii. ad Epha.) 



Ascolta , o donna, come tu hai ila Icmerc il marito. Non 
conlradicendulo , non levandoli contro di lui, non brisau- 
do(i di soperchiarlo. Ecco modo di ben temere il marito. 
— {Omil. XX. in rpìit. ad Eph.) 



Ti sovvenga di Abramo , di Sara, d' Isacco. Abbili a 
incute come si mantenesse ben ordinala e composta quella 
numerosa famiglia! come tutta fosse dedita a pietà! Eb- 
bene , in ossa vedrai adempiuto l'apostolico precetto, che, 
mentre impone al marilo di amare la moglie, comanda 
pure a questa di rispettare o temerà il murilo. — (Omil. 
XX. in epiil. ad Eph.) 
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Sommissione non •■ smilii. l.n donna deve obbrilin- al 
marito, non » ma' di schiava ma ili libera. Gesù Cristo pure 
obbedisce a Dio suo Padre , ma come Figliuolo di Dio me- 
desimo. - (OmO. IIF/. « L <pu>. ad Orti*; 



!(è e uomo, dice l'Apostolo , i imsa la donna, itó Ja 
donna «n:a f uomo. Onde ne 1' uno si levi in superbia pel 
privilegio che gli fu dalo; mi l'altra si tenga avvilita pel 
debito d' obbedienza. — (Omil. XXYI. in L ipisl. ad Conni.) 

6 

O donna, se sci sottomessa nel Signore a tuo marito, 
non mi opporre ciò che questi dovria Tare , c non fa ; ma 
studiali soltanto in quello che il Legislatore impone a le. 
Egli li ha posto sotto In poteste del marito, nò suo difetto 
può licenziarti a trapassar questa legge. — (Omil. XXYI. 
in 1. tpi*. ad Corint.) 




Se con bcncvolcnia e timore mitri d'intorno «1 murilo , 
li verri fallo regnare sopra di lui , avvegnaché soggetta. 
E clip non eedc all' amore? Egli È forte comi la morte. — 
(Omil. XX. in Cfit. ad Eph.) 



Moglie savia fa savio marito. Gli ammonimenti e con- 
sigli di lei ne piegano l'animo più facilmente, che non pa- 
rola di amico, di maestro, di principe. Se lo corregge, 
eziandio gli piace , perche 1* ama mollo. — (la Joanncm! 

3 

Vuoi volgere a Ina posta il cuor del marito? Non 
spanderti in rane curiosità, in acconciature ed in lusso: 
ma stai temperata e contenta a tua condizione. Che so dot- 
irineggi socolui a parole, e i falli non vi rispondono; la 
tua loquacità gli saprà mate. Se a parole insieme e a fallì 
lo ammaestri, prenderà in buon grado i tuoi avvisi, e lo 
avrai a tuo senno. — (In /oormrmj 




La donna s'accompagna ali' nomo, e va ad abitar con 
cssolui, per farlo Itelo di figliolanza ed essergli ajulo nel 
governo della casa. — (OmU. XX. in epiat. ad Epka.) 



ma bellamente ne sparli gli ullicj, o questa la casa, a 
quello il foro assegnando. — (Orni. XXXIII!. in epàl. ad 
Carmi.) 



Non <! dicevole a donna profferir sentenza in senato ; 
ma si procurare la masserizia, intorno alla quale avvisa 
sovente meglio del marito. Non ai confi ad essa ammini- 
strare la cosa pubblica; ma si educar bene i agli, ne' quali 
i il vero possedimento. A lei s'appartiene tenere in officio 
la famiglia, a lei prevenire i bisogni dello sposo, a lei tante 
cure, cni non sarebbe no decoroso n3 facile ad nomo il sob- 
barcarsi. Ammira ordinamento di divina Provvidenza ! elio 
l'uomo, l'opera del quale mette bene nelle cose di mag- 
gior sorla, nelle minori vaglia poco o nulla, onde si renda 
por questo necessaria l'opera della donna. — (Quatti ducei!- 



Allessiamolo, ristòro e consolai ione dell'uomo 6 la 
donna. Il sorriso ili lei gli disacerba gli affanni o le pene, 
onde i privali e puUilki negozj V affaticano. — (Di Libello 



Moglie savia e mansueta fa prode al marito. Tulio gli 
renderà facile e leggiero; lui agitalo nel mar della vita 
ridurrà, a mo' di nocchiero esperto, io porto di pace, e cac- 
cerà lo procella dallo annuvolalo animo. Le sue parole 
condite di prudenza e di dolcezza, scenderanno sulle piaghe 
di Ini, più molli che balsamo. — (OmiL XXVIII. in Gena.! 



Vamfn -nwrcliio dispince al murilo , imperocclii assot- 
tiglia il censo, e non è senza cure. Laddove la benevo- 
lenza , I' amicizia , I' affollo, non porlano jallura ili cuti' 
o ili spese. — (In Jotmnim) 
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Fogge e gale mutare secondo moda , presto ingenera 
faslidio ; ma l' adornamento delF animo ogni di più cresco 
ili graiia c vaghciza. — (In Joaa.j 



eleganza delle vesli, negli abbigliamene , c nella belletta di 
fuora ; ma ogni cara doli 1 anima si pongon dietro. Nò le 
common Paolo allorché rampogna la donna sollecito di 
ben parerò i con chiome attortigliale o con oro o con mar- 
appigliati al vero addobbo che tanto si addice a donna pia. 
Adornali di opero buone. Con questo abbigliamento l'accat- 
terai stima da tutti, e niuno potrà rapirtelo. La liellciro 
dell' anima è tesoro che non sì fura. — (Omil. XLI. in 
Gina.) 



Pereto! t'acconci , o donna, perchè l'adorni? A ehi in- 
tendi di piacere ? Forse al marito ? Se cosi t' argomenti a 
piacergli, t'inganni. Ma come dunque? Colla mòdestia, 
colla saviezza, coli' amore, colla concordia. Ecco le viriti 
che li debbo» far bella ed aggradevole al marito. — 
(Expos. in finii. V. 1 
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tura di Dia; quelle doli 11 bastino ch'egli lì diede E por- 
cili} arrogervi stranieri a libigli a menti, quasi lu presuma cor- 
reggere l' opera del Creatore? — (Omìl. X. in epii. ad Colai.} 



sua bclleiia con accattali abbiglia melili; Giuseppe in ceppi 
era coperto di slracri. Ora chi de' due vinceva 1' altro in 
leggiadria vera?... Di' : usciresti la in pubblico colia tolte 
e col culurno dì co min odi aule? Eppure rifulgono d'oro. Ma 
la arrossiresti portarli, perche a colai foggia si ravvisano 
gl' istrioni. Crisliana donna ha ben altre veslinicnta; e ri- 
vestila di Gesù Cristo medesimo. — (Omil X. in tpist. ad 
Colai.! 



tlelusia si molle non ili rado fra' eonjugi, c vi reca ve- 
leno con guerra intestina c crudelissima. Tremenda passione; v 
vera infesiaiiou di spirilo maligno ! E come albergherà il 
piacere lì, ove i diffidenza e sospetto? — (De Virginil.} 



Guai a quegli sposi die si guardano Tuo l'allro cu» 
gelosia ! Non vi e più pace per loro : pure pogniamo si 
trovino benagiati di fortuna ed abbiano mense sontuose , <■■ 
si levino allo per gesta a per nobili ri, eglino son pur mi- 
seri. Ntì ditelli, nò piaceri han guslo per loro ; ma ludo A 
ad essi di sospcllo, dì cruccio, d' angoscia malcria e cagio- 
ne. La guerra che è dentro sconvolge ogni cosa, ed il micie 
dell'unione in asseniio Binarissimo si Iramulo. — {Omil. 
XXXVIIi. in Gena.) 

3 

Mal la chi calunnia il marito appo la moglie. Ma nep- 
pure il marito apra cosi di leggieri l'orecchio ad ogni 
mormorio di maldiccnia conico la moglie. Ne quesla slia 
spiando ctil enlra c olii esce ; ne quegli le porga argomcnli 
di sospetto. E se lo accusi la moglie, uol prcndu in mala 
parte: conciossiachè di amicizia, non d' insolenza e segno. 
- (Omo. XX. in epii. od Eph.) 
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discordia Tra gli spasi, c agni doli 



Famìglia con dissensione di murili) o moglie, e nove 
in fortuna , ove il pilulu ™ ni e mie cui prodiere. — (Omil. 
XIX. in cpitl. ad Cor.) 



Snn desiderare mol Umiline di figli inutili ; ma si che 
abbiano timor sanlo di Dio. Meglio è morir ionia Tigli , 
che averli tallivi. Fa più prode uno solo clic cammini le 
vie del Signore , che mille empj. — (In pialm. CXIV.) 
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Se non hai figli, chiedili a Dio; e se ne hai, allevali 
sludiosamenle. — /Omil. II. de Anna} 



Non già 1' aver partorito, ma si 1' aver bene educali! 
i Dgli , li renili madre. — (De Anna Smna i.) 



Da natura é generar.! figliuoli; a in ni aes Irarli a dollrina 
e disciplinarli a rirlù , ù da saviezza e diritlura. — (la il- 
lud-Vidua elig.) 



L' uomo è intricalo ora ne' viaggi, ora nelle brighe del 



sic sollecitudini, ha grand' agio di pensare ed attendere 
all'educazione do'Pgli. Cosi adoperavano la madri antiche; 
chò non solo gli uomini, ma anche le donne, debbono cu- 
rare de' loro figliuoli, ammonirli a saviezza e costumarli 
a relliludine. — {De Anna Sermo t.) 




foro, ora nelle civili bisogne; ma la 



i, franca da que- 
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O sposa cristiana, Iddio li ha dolo un figliuolo ? Spec- 
chiali nella madre <ti Samuele. Essa lo retò subilo al tem- 
pio ; né disse a «spellerò die i-re-milo; lo lascerò in- 
lanlo nel mondo, perchè gusti i piaceri e i Iraslulli dell'eia 
sua Di Si brigò ami di scolpire per tempo in quel gioviti 
cuore i primi traili dell' immagine di Dio, e d'imparargli a 
temerlo. — (Omil. XXI, in tfìit. ai Ephtt.) 



IV iì' iiisenieiilaru in quell'anime giovanili il timore 
de'giudiij di Dio. Esso vi meda radici profonde; c lu ve- 
drai allora quali traili dì salute ne germoglieranno ! Ben 
radicale una rolla queslc prime semento, lo durano quanto 
la vila. — (OnUL XI. in 2. od Tkuat.) 



Se avrai Fermo sodamente il tuo figliuolo nel timor 
salutar? di Dio; sarà questo Freno Dolentissimo a eompri- 
mcrc lutti i moti disordinali di lui. Non foga di gioventù , 
non allenamento di fortuna, non imperversar di disgrafie, 
varranno n travolgerlo dalla via diritta. — (Omil. XI. in 2. 
ad Tkcaal.) 
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Contro [unti scogli che s' incontrano nella vili , la 
soccorri per Icmpo tuo figlio di ammaestramenti appresi 
alla scuola della t'ora sapienza. E' gli torneranno profillc- 
tovolì Unto a governare se medesimo , quanto a dirizzare 
altri in ria di virtù. Allevandolo nel timor del Signore, lo 
eserciterai a resistere a tulio senza patire sorpresa; e gli 
scolpirai nell'anima l'immagine del creatore, rendendolo, 
a somiglianza di Lui, buono, paziente, misericordioso, 
benefico, elevato al di sopra di tulle cose terrene. — (0- 
mi'J. XXI. in (pis. ad Ephti.) 



S 



Comincia dal formare a virtù e a pielii quelle animo 
tenero e delicate ; ogni altra cesa viene dappoi. So luo figlio 
c malvagio, die gli monta esser ricco? Sia virinolo , o po' 
verlà neppur gli nuoce. Se lo brami ricco, insegnagli ad 
esser buono e compassionevole; cosi e' diverrà più ricco 
che mai. Se rotto al vizio, nuche con grandi ricchezze, 
□on le sapra conservare, e rovinerà presto a miseria. — 
(Omil. IX. in 1. tpUI. od TmetK) 





; 
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La mente de' fanciulli , prima d'agni altra cosa, dee 
disciplinarsi alla scienza del Signore La pieghevolezza del 
loro spirilo li rendo a quell'età più olii a ricCTcro od a 
conserverò indelebili Io impressioni ricevute. E' vi s'accon- 
ciano molto di leggeri , siccome molle cera ai caratteri che 
vi s'improntano. — (Orni XI. in Jean.) 



Follia c procacciar che i Ogli imprendano arti o let- 
ture; e non brigarsi poi d'addottrinarli nella scicma del Si- 
gnore, E che ne segue? Che primi i genitori ne pagano il 
Ho, e s' hanno figli, audaci, intemperanti, viziosi, sordidi 
e malcreati. — (Omil. XX!. In tpù. ad Kphet.) 



Nuu cercar pure di render dotto tuo figlio, ma si 
ammaestralo perche- e' sia virtuoso. Iniperocclul se non i: 
dotlo, poco rileva; ma se non e virtuoso, a nulla gli 
vai dottrina, pognamocliè molla. Vi vogliano buoni co- 
slumi, non dollorìa ; modestia di vita, non gonfiamento 
di scicma ; falli , non delli. Non attenderò ad agallarne la 
lingua, ma brigali a mondarne l'anima. Nò dico cirt, quasi 
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non lu abbi a Tornire di dollriua ; ma perché non li con- 
ienti di questo solo fornimento. — (Orni!. XXI. in epii. od 
Bphet.) 



Nella prima età vi ha molta ignoranza; e ciò ehc la 
e più profonda c più pericolosa , è l'uso di metterle 
ali per primi liliri, a stadio d'ammirazione, le storie 
antichi eroi, ai y^n.ndt.'' e' fossero licenziali a tulle 
passioni Tu poro procura d'erudire il figliuol tuo 
ente. Fa clic dai sacri Libri gli vengano i primi 



quelli veramente a 
in epii. ad Ephtl.) 



Non 11 



1 virtù. Destinato a 



ne fia imbevala. — (OmO. XXI. 



io disacconcio e superfluo, quello che 
tao figlio porrà nelle divino teucre. Esse gì' insegneranno 
soprattutto ad onorare il padre c la madre. Cosi tu non 
farai meglio il suo che il tuo prò. — (Omìl. XXI. in epis. 
ad Ephei.) 



(uanlo più si leverà il lìgliuol tuo in altezza di stato, 
o più avrà mestieri di sapere in religione. A nave 
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elio veleggi* iu allo maro, fa bisogno di piloto molto più 
abile, clic non a quella che slamia io porlo. — (OnùL XXI. 
in epit. ad Epktt.) 



prendi loro la modestia. Imperocché adusati una volta a 
malizia tanto trasmodano, clic poi ammonizione non vaio; 
c scapestrano ad ogni ribalderìa, guardando solo al pia- 
cere presento, c del fulnro dolore non si curando. — fo- 
rnii. LIX. in GtMt.) 



Accostuma tuo tiglio a dispregiar le dovizie, e lo 
renderai più ricco che se 1' addestri a farne incetta. Né 
corcare come levarlo in stalo ed in Tania , ma recalo a 
dispregiar la gloria , e sarà glorioso. — { Omìl XXI. in 
tpìì. ad Ephtt. ) 



Giovanetti, lionli lontano da'vizj, massime da lascivia; 
che nulla più nuoce a quell'eli. Per lo die confortali ognora 
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di cornigli c d'ammonimenti ; spaventali anche e li minac- 
cia, se io li scorgi Inchinevoli — IMidichi, c'sarauno in 
rivercnia agli uomini ed in amore a Dio. — ( Orni). XI. 



Abbili a melile, lutto die o contraria a castità e a 
(omperania , cssen: per giovanetti principio fecondo di di- 
sordini, o oiviameulo di perdizioni?. Il perchè non li rima- 
nere mai dal vegliare la condotta de' tuoi figliuoli. — fo- 
rnii IX. ai Timotk.) 



Ammonire non serve; e' bisogna anche talvolta incu- 
lerà ai figli timore, per Hcuolerne, le fa mestìor, la pi- 
grizia. Padre » madre, clic negligenti non li gastiga, né li 
piega a rendere il cullo a Dio dovuto, parricida u de' pro- 
pri figliuoli. - (In Illud- VUua ilig.) 



Eli per soverchio di condisccndenia lasciò correre i 
diletti de' suoi figliuoli, e fu perdutone a sé e a loro. Di 
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qui imparino i genitori con quanto studio e' delibano alle- 
vali: i proprj tigli nella disciplina e nel Umor del Signore : 
— (Qiml. IX. in i. od Tianth.} 



lo , so lo scorgi avventalo di troppo Atterra Torte la 

briglia , affinché queir impetuoso corsiero ancor selvaggio 
non li leti la mano. Se non vi sudi intorno fin da princi- 
pio ; so di buon'ora non coltivi in quell'anima giovanile 
i germi del bene, non polrai dipoi più tornarla a rettitu- 
dine: chi la mala usanza si fa natura. — (Omil. IX. ad 
Timollì.) 



Non sai clic la gioventù inclina di per sé stessa c 
mollo agevole al male? E tanto più, se versa Ira gli agi 
e le ricchezze? Imperocché come il fuoco, se trova fomen- 
to, si leva su con maggior Damma; e cosi del giovine, 
se abbondi in ricchezze- Ter queste incendio di fornace 
diviene la sua anima. — ( Omil. LIX. in Gmei.) 
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l'onì ogni o[icra a 



tuo llgliuo- 
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O madre, non affidare alimi la Ina lìpliuola. Tienla 



pirli, allo pratiche religiose, al dispregio delle ricchene 
e degli abbigliamenti , esca di vanità Cosi non pro- 
fitterai soltanto a lei, ma anello all' uomo che la torri 
moglie; né solo ad esso, ma anco ai figli , ne solo ai 
figli, ma pure ai nipoli. Imperaceli; di buona radico pro- 
cederanno buoni germogli ; e mercede molta li sari resa. 
— (XML IX. in L ad TÒMth.) 



La mollezza delle vestiti: 
snerva. So è cosi debole e delicato il sesso femminile, non 
lo accagionare solaraeolc a calura; ma più all'educa- 
zione e alla costumanza. Trasporta quel giovino arbuslo 
die crebbe rigoglioso all' aria aperta o s' indurò al soffio 
dei vcnli; trasportalo , io dico , in umido terreno e adug- 
gialo, e a breve andare degenera e imbolsisce. — (Onàl. 
XXIX. in tpà. ad Htbr.) 
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Se avrai, o donna, educalo acconciamente i tuoi tigli ; 
se tua merco e' diverranno virtuosi , li si porgerà molla 
occasiono ili saluta ; e sarai largameole rimeritala , non' 
puro por lue opero buone, ma eziandio per la briga ehc 
li sarai presa di bene educarli. — (Strino 1. Ds Anna} 



Non li fallirà mercede, non solo perché avrai operalo 
rcllamcnlc, ma perciò col (uo magistero avrai asvciialì i 
luoi figli a custodire le vie del Signore, incalmando ne'lnro 
animi 1' amore del bene e 1' odio del male. — Omil. 
XI.II. m Gemi. ) 



Se alleverai bene i Inoi Ogliuoll, se saprai affezionarli 
a Dio dal quale gli fieni ; se ti verrà fatto confermarli per 
tempo nella via do' suoi comandamenti; oh quanta speranza 
di ricompensa avrai ! Al contrario, quanti gasligbi non li 
sarebbon preparali, se male lu curassi l'educazione de' luoi 
figlinoli! - (Orna. IX. in 1. aà Timolh.) 
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Non vi han guari malvagi figlinoli, se non perchè vi 
sono genitori negligenti nel disciplinarli a virlù. So a qneslo 



pj ; cerio che gli uni 0 gli altri ne menerebbero frulli co- 
piosi e proQUevoll a salule. — (In iliud — Yidua tligatur} 



Malvagi riescono i tìgli , perche i genitori non s' argo- 
mentano di bene educarli. Per ammaestrarli nello discipline 
profane, e levarli in slima appresso ì re della terra, non 
risparmiano nè spose ne cure ; ma di comporli per tempo 
a religiono c di mcltcrli in grado appo il Re del cielo, non 
si danno granfallo pensiero. Ne solo permettono elio fre- 
qaenlino gli spettacoli, ma essi medesimi ve li conducono; 
a chiesa perù non solo non lì conducono , ma nè anello 
li esortano a usare. Chiedon ragione di ciù che hanno im- 
parato nelle scuole mondane, ma non gli domandano pure 
di quello che hanno appreso nella Casa del .Signore. — 
(in iliud — Vida* digal.) 



Si (ione bene spesso cui Agli linguaggi» die desìi la 
loro ambizione per la cose mondane; e non s'apre nem- 
meno la bocca pel beni del cielo, o non se ne parla che 
per ispirarne ad essi la noja. Quando fino degli anni lor 
giovanili voi non lenele loro che discorsi di simil Tatù , 

pensalo voi io qual folla di muli li precipitale? Ali 

non isperalo nulla di buono da un giovane educalo fra 
tali precipiijl — ( Aio. vituperai, te.) 



Se non avrai fallo ogni lua possa per impedire a lui) 
figlio di diventar cattivo , a grave colpa li sarà riputalo. 
Imperoccnè non basta, per andare a saltile, adoperare 
virtuosamente per conio proprio. Abbili a mente qaeU 1 uo- 
mo del Vangelo , il quale non foce valere il talento che gli 
era stalo confidalo, ma lo seppellì ; ci fu agramente pu- 
nito, come se lo avesse dissipato. — (Omìt. XXI. in epiif. 
«iEph.) 
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